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CAMER A D EI DEP U T AT I S ES S IONE DEL 4 8 6 1 

SAN DOGATO. Io prego la Camera a volersi mettere in 
guardia dall'e loquenza e dalla dottr ina del minis tro de ll'in-
te rno. Non si tratta, o s ignor i, di creare Siracusa capoluogo 
di provincia ; si tratta di renderle tutto ciò che il Borbone le  
ha tolto con un decreto, (foci di assenso e segni d'impa-

zienza) 

10 ins is to, perchè il mio ordine del giorno sia pos toci voti. 
Esso ha per  spir ito una giusta e dovuta r iparazione alla città 
di Siracusa. 

PRESIDENTE. Sarà posto ai voti a suo tempo. 
CRISPÍ. Domando la parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE. Ha fa c o l tà d i p a r l a r e. 

CRISPÍ. L'e loquente discorso del s ignor  Rae li ha fatto 
tale impressione alla Camera, che io non credo che alquante  
sue frasi potessero restare senza una risposta. Siracusa, la 
città di cui si par la, in conseguenza di quel discorso è rima-
sta sotto il peso di un'accusa che bisogna toglie r le. 

11 s ignor minis tro de ll' inte rno non r icorda que llo che, per  
inc ide nte, il s ignor  Rae li disse ne lla passata seduta; ma io 
lo r icordo, e l'anima mia n'è rimasta addolorata. Quindi prego 
la Camera di pe rmette rmi per  lo meno di r ispondere a que lle  
parole poco opportune. 

Quando si viene a par lare di t itoli di libe r tà fra le varie  
città s iciliane, io ho l'onore di osservare che in Sicilia le idee  
libe rali sono eguali per  tutto, e che le popolazioni, a qua-
lunque comune o provincia esse appartengano, gareggiano 
tutte in patr iotismo. Dirò inoltre che la r ivoluzione del 1837, 
contro la quale si è gettato una taccia, fu una r ivoluzione  
come tutte le altre ; essa non ebbe per  iscopo se non che  
l'affrancamento del paese dal dispotismo. 

Per tutte queste ragioni io chiedo quindi alla Camera il 
permesso di poter  toglie re la taccia che fu gettata su quel-
l'avvenimento nazionale, affinchè nessun dubbio possa r ima-
nere sul medesimo. 

PRESIDENTE. Metterò ai voti la chiusura. 
Chi è d'avviso che si debba chiudere la discussione, è pre-

gato di alzars i. 
(La chiusura è ammessa.) 
Do ora le ttura de lle var ie r isoluzioni proposte. 
Ne fu testé presentata un'altra dal deputato De Donno, 

cosi concepì la : 
« La Camera, volendo evitare decis ioni par ticolar i, e r ite-

nendo che il momento opportuno a prendere in esame la 
pe tizione presentata in nome di Siracusa sia ne lla discus-
s ione della legge sull'organizzazione generale del regno, passa 
all'ordine del giorno. » 

L'altra proposta è del deputato San Donato, già Ietta nel-
l'ult ima tornata, sottoscritta da var ii a lt r i, ed è nei te rmini 
seguenti : 

« La Camera, visto il decreto del 20 marzo 1848, r ichia-
mato in vigore dall'a ltro decreto 17 maggio 1860, invita il 
Minis tero perchè provveda a che la città di Siracusa sia re in-
tegrata a capoluogo di provinc ia, e passa all'ordine del 
giorno. » 

Ilavvi poi que llo del deputato Torr igiani, di cui la Camera 
ha testé inteso la le ttura. 

C'è ancora un altro ordine del giorno proposto dai depu-
tati Bixio e Depre tis. 

Ne do le ttura : 
« La Camera invia al Minis tero la petizione de lia città di 

Siracusa, ed invitandolo a presentare un progetto di legge  
col quale sia r isolta la quis tione, passa all'ordine del giorno.» 

I l s ignor  minis tro lo accetta ? 
BiiNfiHETTi, ministro per l'interno. Io non so se que-

* 

s t'ordine del giorno m'imponga un impegn® de te rminato, di 
presentare cioè un progetto in un tempo prefisso, nel qual 
caso non potrei accettarlo. 

PRESIDENTE. Non fissa il te rmine; esso dice: « La Ca-
mera invia al Minis tero la pe tizione, invitandolo a presen-
tare un progetto di legge col quale sia r isolta la quis tione. » 

0 i c i v o i i f i c ., presidente del Consiglio dei ministri. 

No ! no ! 
MINGNETTI , ministro per V'interno. Se c'è la condizione  

espressa di presentare una legge, non posso accettare l'ordine  
del giorno. Io ho detto chiaramente quel che accettava, di 
far  cioè esaminare la quis tione dal Consiglio di Stato, e, nel 
caso che il suo parere fosse favorevole, sarebbe mio dovere  
di proporre la legge che si chiede, r imandando la decis ione  
della quis tione sulla convenienza e l'ut ilit à all'epoca in cui 
si tratte rà de lla circoscrizione generale. E con ciò mi pare di 
rendere gius tizia ai des iderii de ll'onorevole Cordova e Rae li. 

CORDONA. L'ordine del giorno presentato dall'onorevole  
Bixio ha per  iscopo di mandare la pe tizione al Minis te ro, 
perchè da esso venga presentato un progetto di legge. 

Io mi oppongo a ques t'ordine del giorno per  due ragioni : 
pr ima perchè qui di legge non v'è bisogno, poiché la legge  
esiste, e non si ha che a far  luogo all'esecuzione de lla me-
desima 

DEPRETIS. D o m a n do l a p a r o l a. 

CORDOVA. In secondo luogo, poiché esiste un pericolo 
effettivo nel r itardo, ed è que llo che io voleva esporre or  
ora, vale a dire che qui non si tratta di uno di quegli atti 
comuni, ordinar i, e che si possono r itardare, secondo i quali 
si va a r isolvere, gius ta le convenienze, se il capoluogo di 
una provincia debba essere la tale o la tale altra c it tà..... 

Se la Camera vuole ascoltarmi, vedrà che l'a tto da me do-
mandato è de lla più grande importanza, de lla più grande ur-
genza. 

Siracusa fu degradata da capoluogo per  la sua r ivoluzione  
politica del 1857; fu re integrala nel 1848; se il decreto del 
1848 non si esegue, questo implica, o s ignor i, nientemeno il 
pr inc ipio, che i decreti di que ll'epoca non hanno dal Parla-
mento ita liano la considerazione che è voluta da tutta la na-
zione. 

PRESIDENTE. Prego il  deputato Cordova di non rien-
trare ne lla discussione generale, che fu chiusa. 

CORDOVA. Io voglio dimostrare l'urgenza del provve-
dimento senza entrare punto ne lla quis tione generale ; ed a 
questo propos ito io debbo presentare alla Camera una consi-
derazione, ed è che dopo il 1860 è accaduto un avvenimento 
de lla massima gravità, e che ancora non è stato presentato 
all'attenzione del Par lamento. 

Con decreto luogotenenziale del 17 febbraio 1861 è stato 
introdotto in Sic ilia, per  applicarsi pross imamente, il  nuovo 
organamento giudiziar io del regno ; cosa che muta in peggio 
la condizione di Siracusa, e che migliora s traordinariamente  
que lla di Noto; circostanza che aggiunge urgenza alla peti-
zione di Siracusa. 

Signor i, il generale Filangie ri nel 1849, volendo... (O/ i! oh\) 

Ma, mio Dio 1 per  spiegare la mia idea debbo esporre i pre-
cedenti. 

PRESIDENTE. Debbo r ipe tere all'oratore che r ientra 
evidentemente ne lla questione generale, invece di limitars i a 
parlare dei voti propos ti. 

CORDOVA. È la questione d'urgenza che io intendo 
provare. 

PRESIDENTE. Questa non è ragione per  dimostrare l'ur-
genza, è ragione che può persuadere la Camera a votare nel 


